
Sapere che cosa accadrà alle loro
famiglie non spaventa i palestinesi
Tre residenti di Jabal Mukkaber (sobborgo palestinese di Gerusalemme
est, n.d.t.) sapevano che le loro case e la vita delle loro famiglie sarebbero
state distrutte, eppure sono andati a Gerusalemme martedì scorso con
determinazione omicida.

di Amira Hass

Haaretz

La mattina del 6 ottobre, quando la polizia ha fatto saltare in aria la casa di
Ghassan Abu Jamal – uno degli assassini nell’attacco terroristico di novembre alla
sinagoga  Har  Nof  –  a  Gerusalemme  est  ed  ha  provocato  gravi  danni  agli
appartamenti di suo fratello e dei genitori, suo cugino Ala’a Abu Jamal stava a
guardare.

“Ha cercato di dire ai poliziotti ‘Perché dovevate fare questo?’ ”, ricorda S., un
parente. “ ‘La Corte Suprema ha approvato la demolizione della casa di Ghassan,
ma ha dato  ordine di  evitare  di  danneggiare  gli  appartamenti  vicini.  Perché
colpite  anche  la  famiglia  dei  genitori  e  del  fratello?’  ”  Ma  loro  non  hanno
ascoltato. “Lo hanno insultato e picchiato davanti a sua moglie e a tre bambini”,
ha aggiunto S.

Una  settimana  dopo,  il  13  ottobre,  il  cugino  Ala’a,  dipendente  della  Bezeq
(azienda di telecomunicazioni, n.d.t.), ha lanciato la sua auto aziendale contro
Yeshayahu Kirshavsky ad una fermata di autobus a Gerusalemme. Poi è uscito
dalla macchina ed ha ucciso Kirshavsky, di 60 anni, con un’accetta, prima di
essere ammazzato.

“Noi, io, siamo ancora sotto shock,” ha detto S. “Lui era un uomo tranquillo, con
la testa a posto. Aveva un lavoro stabile, a differenza di Ghassan, che era sempre
disoccupato. Sono così preoccupato di come la gente viene spinta a gesti estremi.
Se un uomo come Ala’a ha fatto quel che ha fatto – ed io sono contrario a questo
con tutto il cuore – chi può sapere che cos’altro può succedere? Dopo la punizione
dell’intera famiglia di Ghassan e di suo cugino Uday per l’attacco alla sinagoga,
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lui sapeva che cosa aspettarsi: che sarebbe stato ucciso; che avrebbero distrutto
la sua casa; che la vita dei suoi figli e di sua moglie sarebbe stata distrutta.
Eppure ha fatto quel che ha fatto.”

“Che governo stupido”, ha detto S. “Non vedete che così non funziona, che i vostri
metodi di punizioni collettive provocano esattamente l’opposto?”, ha chiesto.

La figlia di Ghassan, Salma, ha compiuto cinque anni circa un mese fa. Ha chiesto
una torta con in cima una vecchia foto di lei e suo papà. Nella foto, lei lo guarda
con adorazione e lui le sorride con amore. E’ servita molta glassa e molta panna
montata per ricoprire la torta rettangolare.

Dal momento dell’approvazione da parte della Corte Suprema della demolizione
della casa di Ghassan, due mesi fa, sua moglie Nadia ed i loro tre bambini hanno
vissuto al piano di sotto con il fratello Muawiyyah. L’Alta Corte di Giustizia, che
ha respinto una petizione da parte di Hamoked (Centro per la difesa dei diritti
individuali  ed  umani  del  gruppo  Addameer,  ndt)  contro  la  punizione  della
famiglia,  ha  anche  approvato  la  sua  deportazione  da  Gerusalemme  est  alla
Cisgiordania, poco dopo il compleanno della bambina.

Nadia  è  parente  di  Ghassan  –   entrambi  appartengono  allo  stesso  clan  nel
villaggio beduino di Sawwahra, che è stato diviso a metà nel 1967: parte di esso è
rimasta in Cisgiordania ed un’altra parte, conosciuta come Jabal Mukkaber, è
diventata un quartiere di Gerusalemme est.

Quando è stato costruito il  muro di  separazione in Cisgiordania all’inizio del
nuovo millennio, sono stati interrotti i contatti tra le due zone, e solo Nadia è
rimasta  nella  sua  casa  di  Gerusalemme  grazie  ai  permessi  di  residenza
temporanea  del  Ministero  dell’Interno.  Dopo  l’attacco  alla  sinagoga,  la  sua
richiesta di rinnovo del permesso è stata respinta.

Il giorno del compleanno di sua figlia, i bambini della grande famiglia e le loro
madri  si  sono  riuniti  nella  piccola  stanza  degli  ospiti  di  Muawiyyah  per
festeggiare. Ma Nadia, vestita di nero, non era con loro, ha preferito restare in
un’altra stanza.

Non poteva pretendere di essere felice, o che la tensione e la preoccupazione per
il futuro non le devastassero l’anima. I suoi tre bambini sono cresciuti circondati
dalla famiglia allargata nel quartiere di Gerusalemme: Nadia non può strapparli al



loro ambiente naturale, ma al tempo stesso non può abbandonarli e andare a
vivere da sola in Cisgiordania.

La torta è stata portata nella stanza e messa su un piccolo tavolo. Dopo aver
spento le candeline, con l’aiuto di una zia, Salma ha brandito un lungo coltello
affilato e lo ha puntato dritto sul viso del suo papà morto. Ha affondato il coltello
nella gola e ha continuato tagliando parti della sua faccia, e poi della propria
faccia, in pezzettini che sono stati distribuiti tra i bambini. Allora sua zia si è
allontanata  dal  tavolo  ed  è  andata  in  un  angolo  della  stanza,  sperando  che
nessuno si accorgesse delle sue lacrime.

I bambini ovviamente non hanno capito il simbolismo del coltello che tagliava
l’immagine  del  padre.  Il  coltello  ha  detto  ciò  che  i  parenti  evitano  di  dire
apertamente: che sono arrabbiati col padre, Ghassan, che li ha abbandonati, che
non si è preso cura di loro ed ha fatto quel che ha fatto. Alcuni preferiscono non
vedere fotografie dettagliate degli omicidi, per scacciare il pensiero del coltello
che forse ha colpito il corpo di persone che stavano pregando.

“Quale cuore è più spezzato di quello di un padre il cui figlio ha fatto questo?” ha
detto a Haaretz il padre Mohammed. Ha detto cose simili un anno fa. “Che dio
possa perdonarlo”, mormora S.

S. ha anche detto martedì scorso che il cugino Ala’a ha accompagnato le famiglie
di Ghassan e del cugino Uday in tutte le fasi della punizione collettiva decisa da
Israele.

“Gli interrogatori dei parenti, le ricorrenti incursioni e visite della polizia nelle
loro case, qua e là pugni, insulti, il fratello Muawiyyah che ha perso il lavoro”, ha
raccontato.

E poi hanno sigillato la casa dei genitori di Uday. “Sigillare” vuol dire buttare del 
cemento nella casa e riempire tutte le stanze di un liquido che si solidifica fino a
raggiungere 50-80 cm. dal soffitto.

La bella casa di povera pietra della famiglia fu costruita negli anni ’30. Non sarà
più possibile abitarla. Ora i genitori di Uday affittano un piccolo appartamento
nelle vicinanze, ma continuano a pagare le tasse  municipali per la casa riempita
di cemento.



La famiglia ha subito altre forme di punizione collettiva non ordinate dalla Corte
Suprema. Per esempio, i vicini e i conoscenti li evitano, perché sanno o temono
che se fanno visita alla famiglia, lo Shin Bet, il servizio di sicurezza, si presenterà
il giorno dopo o la polizia farà loro una visita notturna, con tutto ciò che comporta
– lo spavento dei bambini nel cuore della notte, colpi e schiaffi, grida ed insulti,
una porta o un mobile rotti.

Quando Ala’a ha deciso di seguire le orme del cugino, sapeva benissimo che
avrebbe potuto essere ucciso.  Questo pensiero non lo  ha spaventato.  Sapeva
anche delle punizioni che i suoi genitori, sua moglie ed i suoi figli avrebbero
subito. Forse può avere immaginato che le punizioni sarebbero state ancor più
dure, data l’attuale ira ed il desiderio di vendetta di Israele.

Altri due residenti di Jabal Mukkaber hanno sparato ed accoltellato dei passeggeri
di un autobus nel quartiere di Armon Hanatziv di Gerusalemme martedì scorso,
uccidendo Haim Haviv, di 78 anni e Alon Gruverg, di 51. Non solo sapevano che
sarebbero quasi  sicuramente morti,  ma anche che le  loro famiglie  avrebbero
pagato un caro prezzo per le loro azioni.

Uno di loro era Baha Aliyan, che S. non conosceva, ma ne aveva sentito parlare.
Era un attivista sociale, che ha iniziato varie attività per migliorare la qualità della
vita, come aprire delle librerie in diversi quartieri palestinesi o sollevare lo spirito
collettivo partecipando a diverse gare del Guinness Mondiale dei Primati. S. ha
detto di Baha la stessa cosa che aveva detto di Ala’a: “Se un uomo simile decide di
fare quel  che ha fatto,  è  solo un’ennesima prova di  quanto la  situazione sia
deteriorata, di quanto sia diventata pericolosa.”

Quando è stata annunciata la sua morte, è circolato ampiamente un post che
Aliyan aveva caricato su Facebook il 12 dicembre 2014 – i 10 comandamenti di
ogni shahid (martire): “Ci vedremo in paradiso”, era il decimo comandamento.
“Non  voglio  manifesti”,  era  il  secondo,  mentre  il  primo  imponeva  alle
organizzazioni politiche di “non utilizzare il mio sacrificio e la mia morte, perché
appartengono alla  patria,  non a voi.”  In altri  termini,  non pagate per il  mio
funerale o per la tenda funebre (un’usanza musulmana,ndt)  per sbandierare in
cambio i vostri vessilli.

Il terzo comandamento protegge le madri: “Non date fastidio a  mia madre con
domande solo per provocare commozione negli spettatori televisivi.”



L’ottavo comandamento dice che è sufficiente che la gente venga a pregare dopo
il funerale. Il nono dice che lui non deve diventare un altro numero dimenticato.

Nel quarto chiede di non instillare odio in suo figlio. “ Vorrei lasciagli scoprire da
solo la sua patria e morire per lei, non per vendicare la mia morte.”

Nel quinto comandamento, Aliyan ha scritto: “Se vogliono demolire la mia casa,
lasciateli fare. La pietra non ha maggior valore dell’anima che dio ha creato.” Il
sesto comandamento dice al popolo di non essere triste per la sua morte. “Siate
tristi per ciò che accadrà a voi dopo di me.” E poi: “Non guardate a ciò che ho
scritto prima del mio sacrificio. Chiedetevi ciò che c’è dietro di esso.”

( Traduzione di Cristiana Cavagna)


